
D
on Giuseppe De Lu-
ca, di cui si ricorda il
19 marzo il cinquan-
tesimo anniversario
della morte, non ha
occupato posizioni

importanti, non ha compiuto una
brillante carriera ecclesiastica e non
ha fondato un partito politico. Eppu-
re la sua memoria è ancora viva e il
suo insegnamento continua ad inter-
rogarci. Senza mai assumere ruoli
di primo piano, nell’Italia cattolica
del secondo dopoguerra ha rappre-
sentato un riferimento importante
per quanti cercavano un’alternativa
al progetto democristiano. Molto vi-
cino a Tardini ed Ottaviani, è stato,
perciò, contrapposto ad un altro im-
portante ecclesiastico del suo tem-
po, Giovanni Battista Montini - So-
stituto della Segreteria di Stato, poi
arcivescovo di Milano e, infine, Pa-
pa con il nome di Paolo VI -, il più
convinto sostenitore dell’iniziativa
degasperiana per portare i cattolici
alla guida del Paese.

Era inevitabile che De Luca diven-
tasse l’interlocutore di tanti che si
opponevano a quel progetto, soprat-
tutto a destra, come i sostenitori del
«partito romano», ma in qualche ca-
so anche a sinistra, come i cattolici
che continuarono a guardare al Pci
negli anni della guerra fredda. E
questa singolare figura di «prete ro-
mano», come egli amava definirsi,
ha favorito l’incontro o, quantome-
no, tentativi di reciproca compren-
sione non solo tra il Vaticano e i co-
munisti italiani, negli anni 40 e 50,
ma anche tra la S. Sede e Mosca du-
rante il pontificato di Giovanni
XXIII, amico e ammiratore di De Lu-
ca. Tale contesto aiuta a capire l’inte-
resse di Togliatti per la sua figura,

ma un’interpretazione banalmente
politica sarebbe riduttiva e fuorvian-
te. De Luca, infatti, credeva nell’im-
portanza di una cultura, in primis
quella più elevata e raffinata, svinco-
lata dalla politica e, soprattutto,
dall’ansia dell’azione. Più ancora di
Montini - che tra l’altro aveva una
grande ammirazione per la cultura
religiosa deluchiana - il suo vero an-
tagonista fu Agostino Gemelli, fon-
datore dell’ Università Cattolica.

Malgrado la sua eccezionale eru-
dizione, tuttavia, egli è sempre rima-
sto anzitutto un uomo del Sud. Pro-
veniva da un Mezzogiorno continen-
tale molto lontano da Napoli, per se-
coli una delle più grandi città euro-
pee, e dal Mediterraneo, da sempre
animato da intense correnti di scam-
bi commerciali e di incontri cultura-
li. Nato in un piccolo paese vicino a
Potenza nel 1898, egli aveva ascolta-
to i racconti di quanti ricordavano i

tempi in cui l’unico contatto con il
mondo esterno degli abitanti dei pic-
coli paesi della Basilicata era costitui-
to dalle visite pastorali del vescovo,
di gran lunga il più importante even-
to non solo religioso ma anche socia-
le e civile. Don De Luca è stato uno
dei pochissimi capace di dar voce a
questo mondo, chiuso e arretrato,
apparentemente senza storia e inve-
ce denso di una storia amara e terri-
bile, di miseria e di sofferenze, cui
per secoli - fino oltre la metà del No-
vecento - milioni di uomini e di don-
ne sono stati legati da un destino ap-
parentemente invincibile e in cui la
preghiera ha rappresentato una del-

le poche forme in cui riusciva ad
esprimersi la loro umanità. Proprio
seguendo l’insegnamento deluchia-
no, Gabriele De Rosa ha scritto che
non si prega mai nel vuoto e che un
legame profondo unisce preghiera e
storia. De Luca, non a caso, ha conce-
pito un progetto di grande originali-
tà e di forte impatto storico-cultura-
le avviando L’Archivio per la storia
della pietà, un’iniziativa che si trova
agli inizi delle Edizioni di Storia e
Letteratura da lui fondate intorno al
1940-’41.

La sua convinzione che un profon-
do legame unisce sempre umanità,
storia e preghiera era, ovviamente,
molto lontano dall’idea di preghiera
quale oppio dei popoli, così come la
sua conoscenza del ruolo della Chie-
sa nel Mezzogiorno era distante dal-
le teorizzazioni gram-
sciane sul legame
tra clero e classi
dominanti. Egli co-
nosceva bene, infat-
ti, quei preti «cafo-
ni» delle campagne
meridionali, sin
troppo simili ai loro
fedeli, di cui condivi-
devano interamente
le difficili condizioni di
vita, compresi il vino e il
gioco quali uniche forme di
evasione.

L’interesse di Togliatti
per una personalità in-
dubbiamente straordina-
ria ma anche cultural-
mente molto lontana da
lui, è indicativa di un am-
piezza di vedute non comu-
ne e rimanda ai caratteri spe-
cifici del comunismo italiano, per
molti versi originale forse grazie an-
che all’influenza del mondo religio-
so di cui De Luca è stata una delle
più alte espressioni.●

Giuseppe De Luca moriva 50 anni fa. Prelato di grande cultura, nell’Italia
cattolica del dopoguerra fu un punto di riferimento per quanti cercavano
alternative al progetto democristiano, soprattutto a destra ma pure a sinistra
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La sua posizione

Da «Rinascita»
Il 19 marzo di cinquant’anni fa
moriva don Giuseppe De Lu-
ca, studioso, intellettuale sti-
mato da Papa Roncalli e artefi-
ce dell’avvio del dialogo tra
Vaticano e Unione Sovietica.
Anche Palmiro Togliatti stima-
va il prelato, tanto che scrisse
un testo su don Giuseppe in
occasione del primo anniver-
sario della sua morte. In que-
sta pagina dedicata a don De
Luca ripubblichiamo quel te-
sto, che apparve su «Rinasci-
ta» il 15 giugno 1963.
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Stimato da Papa
Roncalli, non fu invece
in sintonia con Paolo VI

38
GIOVEDÌ
15 MARZO
2012


